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Premessa 
 

 
La programmazione è il processo di analisi e valutazione che, comparando e ordinando coerentemente 

tra loro le politiche e i piani per il governo del territorio, consente di organizzare, in una dimensione 

temporale predefinita, le attività e le risorse necessarie per la realizzazione di fini sociali e la promozione 

dello sviluppo economico e civile delle comunità di riferimento. 

Il processo di programmazione - che si svolge nel rispetto delle compatibilità economico-finanziarie, 

tenendo conto della possibile evoluzione della gestione dell’ente, e che richiede il coinvolgimento dei 

portatori di interesse nelle forme e secondo le modalità definite da ogni ente - si conclude con la 

formalizzazione delle decisioni politiche e gestionali che danno contenuto a programmi e piani futuri 

riferibili alle missioni dell’ente.  

 

Attraverso l’attività di programmazione, le amministrazioni concorrono al perseguimento degli obiettivi di 

finanza pubblica definiti in ambito nazionale, in coerenza con i principi fondamentali di coordinamento 

della finanza pubblica emanati in attuazione degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, 

della Costituzione e ne condividono le conseguenti responsabilità. 

 

Sulla base di queste premesse, la nuova formulazione dell’art. 170 del TUEL, introdotta dal D.Lgs. n. 

126/2014 e del Principio contabile applicato della programmazione, Allegato n. 4/1 del D.Lgs. n. 118/2011 

e ss.mm., modificano il precedente sistema di documenti di bilancio ed introducono due elementi rilevanti 

ai fini della presente analisi: 

a) l’unificazione a livello di pubblica amministrazione dei vari documenti costituenti la programmazione 

ed il bilancio; 

b) la previsione di un unico documento di programmazione strategica per il quale, pur non 

prevedendo uno schema obbligatorio, si individua il contenuto minimo obbligatorio con cui 

presentare le linee strategiche ed operative dell’attività di governo di ogni amministrazione 

pubblica. 

 

Il documento, che già dal 2015 sostituisce il Piano generale di sviluppo e la Relazione Previsionale e 

programmatica, è il DUP – Documento Unico di Programmazione – e si inserisce all’interno di un 

processo di pianificazione, programmazione e controllo che vede il suo incipit nel Documento di indirizzi 

di cui all’art. 46 del TUEL e nella Relazione di inizio mandato prevista dall’art. 4 bis del D. Lgs. n. 

149/2011, e che si conclude con un altro documento obbligatorio quale la Relazione di fine mandato, ai 

sensi del DM 26 aprile 2013.  

All’interno di questo perimetro il DUP costituisce il documento di collegamento e di aggiornamento 

scorrevole di anno in anno che tiene conto di tutti gli elementi non prevedibili nel momento in cui 

l’amministrazione si è insediata. 

 

In particolare il nuovo sistema dei documenti di bilancio si compone come segue: 

 il Documento unico di programmazione (DUP); 

 lo schema di bilancio che, riferendosi ad un arco della programmazione almeno triennale, comprende 
le previsioni di competenza e di cassa del primo esercizio del periodo considerato e le previsioni di 
competenza degli esercizi successivi ed è redatto secondo gli schemi previsti dall’allegato 9 al D.Lgs. 
n.118/2011, comprensivo dei relativi riepiloghi ed allegati indicati dall’art. 11 del medesimo decreto 
legislativo. 

 la nota integrativa al bilancio finanziario di previsione. 
 

Altra rilevante novità è costituita dallo “sfasamento” dei termini di approvazione dei documenti: nelle 

vigenti previsioni di legge, infatti, il DUP deve essere approvato dal Consiglio comunale di ciascun ente 

entro il 31 luglio dell’anno precedente a quello a cui la programmazione si riferisce, mentre lo schema di 

bilancio finanziario annuale deve essere approvato dalla Giunta e sottoposto all’attenzione del Consiglio 
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nel corso della cosiddetta “sessione di bilancio“ entro il 15 novembre. In quella sede potrà essere 

proposta una modifica del DUP al fine di adeguarne i contenuti ad eventuali modifiche di contesto che nel 

corso dei mesi potrebbero essersi verificati. 

 

 

 

Articolazione del DUP 

 
Il DUP rappresenta, quindi, lo strumento che permette l’attività di guida strategica ed operativa degli enti 

locali. 

In quest’ottica esso sostituisce il ruolo ricoperto precedentemente dalla Relazione Previsionale e 

Programmatica e costituisce, nel rispetto del principio del coordinamento e coerenza dei documenti di 

bilancio, il presupposto necessario di tutti gli altri documenti di programmazione. 

 

Nelle previsioni normative il documento si compone di due sezioni: la Sezione Strategica (SeS) e la 

Sezione Operativa (SeO). La prima ha un orizzonte temporale di riferimento pari a quello del mandato 

amministrativo, la seconda pari a quello del bilancio di previsione. 

 

La Sezione Strategica 

 

La Sezione Strategica sviluppa e concretizza le linee programmatiche di mandato (di cui all’art. 46 

comma 3 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267) e individua, in coerenza con il quadro normativo 

di riferimento, gli indirizzi strategici dell’Ente.  

Il quadro strategico di riferimento è definito anche in coerenza con le linee di indirizzo della 

programmazione regionale e tenendo conto del concorso al perseguimento degli obiettivi di finanza 

pubblica definiti in ambito nazionale nel rispetto delle procedure e dei criteri stabiliti dall'Unione Europea.  

 

In particolare la Sezione Strategica individua, nel rispetto del quadro normativo di riferimento e degli 

obiettivi generali di finanza pubblica: 

• le principali scelte che caratterizzano il programma dell’Amministrazione comunale da realizzare nel 

corso del mandato amministrativo e che possono avere un impatto di medio e lungo periodo;  

• le politiche di mandato che l’Ente vuole sviluppare nel raggiungimento delle proprie finalità istituzionali e 

nel governo delle proprie funzioni fondamentali;  

• gli indirizzi generali di programmazione riferiti al periodo di mandato.  

 

Nella Sezione Strategica del Documento Unico di Programmazione sono anche indicati gli strumenti 

attraverso i quali il Comune intende rendicontare il proprio operato nel corso del mandato in maniera 

sistematica e trasparente, per informare i cittadini del livello di realizzazione dei programmi, di 

raggiungimento degli obiettivi e delle responsabilità politiche o amministrative ad essi collegate.  

 

L’individuazione degli obiettivi strategici è conseguente a un processo conoscitivo di analisi delle 

condizioni esterne e interne all’Ente, attuali e future, e alla definizione di indirizzi generali di natura 

strategica.  

 

Con riferimento alle condizioni esterne l’analisi strategica approfondisce i seguenti profili:  

1. gli obiettivi individuati dal Governo per il periodo considerato anche alla luce degli indirizzi e delle 

scelte contenute nei documenti di programmazione comunitari e nazionali;  

2. la valutazione corrente ed evolutiva della situazione socio-economica del territorio di riferimento e della 

domanda di servizi pubblici locali anche in considerazione dei risultati e delle prospettive future di 

sviluppo socio-economico;  
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3. i parametri economici essenziali utilizzati per identificare, a legislazione vigente, l’evoluzione dei flussi 

finanziari ed economici dell’Ente e dei propri enti strumentali, segnalando le differenze rispetto ai 

parametri considerati nella Decisione di Economia e Finanza (DEF).  

 

Con riferimento alle condizioni interne, l’analisi strategica richiede, almeno, l’approfondimento dei seguenti 

profili e la definizione dei seguenti principali contenuti della programmazione strategica e dei relativi indirizzi 

generali con riferimento al periodo di mandato: 

1. organizzazione e modalità di gestione dei servizi pubblici locali tenuto conto dei fabbisogni e dei costi 

standard. Saranno definiti gli indirizzi generali sul ruolo degli organismi ed enti strumentali e società 

controllate e partecipate con riferimento anche alla loro situazione economica e finanziaria, agli 

obiettivi di servizio e gestionali che devono perseguire e alle procedure di controllo di competenza 

dell’ente; 

2. indirizzi generali di natura strategica relativi alle risorse e agli impieghi e sostenibilità economico 

finanziaria attuale e prospettica. A tal fine, devono essere oggetto di specifico approfondimento 

almeno i seguenti aspetti, relativamente ai quali saranno definiti appositi indirizzi generali con 

riferimento al periodo di mandato: 

a. gli investimenti e la realizzazione delle opere pubbliche con indicazione del fabbisogno in 
termini di spesa di investimento e dei riflessi per quanto riguarda la spesa corrente per ciascuno 
degli anni dell'arco temporale di riferimento della SeS; 

b. i programmi ed i progetti di investimento in corso di esecuzione e non ancora conclusi; 
c. i tributi e le tariffe dei servizi pubblici; 
d. la spesa corrente con specifico riferimento alla gestione delle funzioni fondamentali anche con 

riferimento alla qualità dei servizi resi e agli obiettivi di servizio; 
e. l’analisi delle necessità finanziarie e strutturali per l’espletamento dei programmi ricompresi 

nelle varie missioni; 
f. la gestione del patrimonio; 
g. il reperimento e l’impiego di risorse straordinarie e in conto capitale; 
h. l’indebitamento con analisi della relativa sostenibilità e andamento tendenziale nel periodo di 

mandato; 
i. gli equilibri della situazione corrente e generali del bilancio ed i relativi equilibri in termini di 

cassa. 
3. Disponibilità e gestione delle risorse umane con riferimento alla struttura organizzativa dell’ente in 

tutte le sue articolazioni e alla sua evoluzione nel tempo anche in termini di spesa. 

4. Coerenza e compatibilità presente e futura con le disposizioni del patto di stabilità interno e con i 

vincoli di finanza pubblica. 

 

Gli effetti economico-finanziari delle attività necessarie per conseguire gli obiettivi strategici sono quantificati, 

con progressivo dettaglio nella SeO del DUP e negli altri documenti di programmazione. 

Ogni anno gli obiettivi strategici, contenuti nella SeS, sono verificati nello stato di attuazione  e possono 

essere, a seguito di variazioni rispetto a quanto previsto nell’anno precedente e dandone adeguata 

motivazione, opportunamente riformulati. Sono altresì verificati gli indirizzi generali e i contenuti della 

programmazione strategica con particolare riferimento alle condizioni interne dell’ente, al reperimento e 

impiego delle risorse finanziarie e alla sostenibilità economico – finanziaria, come sopra esplicitati. 
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La Sezione Operativa (SeO) 

 
La SeO ha carattere generale, contenuto programmatico e costituisce lo strumento a supporto del processo 
di previsione definito sulla base degli indirizzi generali e degli obiettivi strategici fissati nella SeS del DUP. In 
particolare, la SeO contiene la programmazione operativa dell’ente avendo a riferimento un arco temporale 
sia annuale che pluriennale.   
Il contenuto della SeO, predisposto in base alle previsioni ed agli obiettivi fissati nella SeS, costituisce giuda 
e vincolo ai processi di redazione dei documenti contabili di previsione dell’ente. 
 
La SeO è redatta, per il suo contenuto finanziario, per competenza con riferimento all’intero periodo 
considerato, e per cassa con riferimento al primo esercizio, si fonda su valutazioni di natura economico-
patrimoniale e copre un arco temporale pari a quello del bilancio  di previsione. 
 
La SeO supporta il processo di previsione per la predisposizione della manovra di bilancio.  
La SeO individua, per ogni singola missione, i programmi che l’ente intende realizzare per conseguire gli 
obiettivi strategici definiti nella SeS. Per ogni programma, e per tutto il periodo di riferimento del DUP, sono 
individuati gli obiettivi operativi annuali da raggiungere. 
Per ogni programma sono individuati gli aspetti finanziari, sia in termini di competenza con riferimento 
all’intero periodo considerato, che di cassa con riferimento al primo esercizio, della manovra di bilancio. 
La SeO ha i seguenti scopi:  

a) definire, con riferimento all’ente e al gruppo amministrazione pubblica, gli obiettivi dei programmi 
all’interno delle singole missioni. Con specifico riferimento all’ente devono essere indicati anche i 
fabbisogni di spesa e le relative modalità di finanziamento;  

b) orientare e guidare le successive deliberazioni del Consiglio e della Giunta; 
c) costituire il presupposto dell’attività di controllo strategico e dei risultati conseguiti dall’ente, con 

particolare riferimento allo stato di attuazione dei programmi nell’ambito delle missioni e alla relazione 
al rendiconto di gestione.  

Il contenuto minimo della SeO è costituito:  
a) dall’indicazione degli indirizzi e degli obiettivi degli organismi facenti parte del gruppo amministrazione 

pubblica; 
b) dalla dimostrazione della coerenza delle previsioni di bilancio con gli strumenti urbanistici vigenti;  
c) per la parte entrata, da una valutazione generale sui mezzi finanziari, individuando le fonti di 

finanziamento ed evidenziando l'andamento storico degli stessi ed i relativi vincoli;  
d) dagli indirizzi in materia di tributi e tariffe dei servizi; 
e) dagli indirizzi sul ricorso all’indebitamento per il finanziamento degli investimenti; 
f) per la parte spesa, da una redazione per programmi all’interno delle missioni, con indicazione delle 

finalità che si intendono conseguire, della motivazione delle scelte di indirizzo effettuate e delle risorse 
umane e strumentali ad esse destinate; 

g) dall’analisi e valutazione degli impegni pluriennali di spesa già assunti; 
h) dalla valutazione sulla situazione economico – finanziaria degli organismi gestionali esterni; 
i) dalla programmazione dei lavori pubblici svolta in conformità ad un programma triennale e ai suoi 

aggiornamenti annuali; 
j) dalla programmazione del fabbisogno di personale a livello triennale e annuale; 
k) dal piano delle alienazioni e valorizzazioni dei beni patrimoniali. 

La SeO si struttura in due parti fondamentali: 
 Parte 1, nella quale sono descritte le motivazioni delle scelte programmatiche effettuate, sia con 

riferimento all’ente sia al gruppo amministrazione pubblica, e definiti, per tutto il periodo di riferimento 
del DUP, i singoli programmi da realizzare ed i relativi obiettivi annuali; 

 Parte 2, contenente la programmazione dettagliata, relativamente all'arco temporale di riferimento 
del DUP, delle opere pubbliche, del fabbisogno di personale e delle alienazioni e valorizzazioni del 
patrimonio.  
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Parte 1 della SeO 
 
 

Nella Parte 1 della SeO del DUP sono individuati, per ogni singola missione e coerentemente agli indirizzi 
strategici contenuti nella SeS, i programmi operativi che l’ente intende realizzare nell'arco pluriennale di 
riferimento della SeO del DUP.  
La definizione degli obiettivi dei programmi che l'ente intende realizzare deve avvenire in modo coerente 
con gli obiettivi strategici definiti nella SeS. 
Per ogni programma devono essere definite le finalità e gli obiettivi annuali e pluriennali che si intendono 
perseguire, la motivazione delle scelte effettuate ed individuate le risorse finanziarie, umane e strumentali 
ad esso destinate.  
Gli obiettivi individuati per ogni programma rappresentano la declinazione annuale e pluriennale degli 
obiettivi strategici contenuti nella SeS e costituiscono indirizzo vincolante per i successivi atti di 
programmazione, in applicazione del principio della coerenza tra i documenti di programmazione. 
L’individuazione delle finalità e la fissazione degli obiettivi per i programmi deve “guidare”, negli altri 
strumenti di programmazione, l’individuazione dei progetti strumentali alla loro realizzazione e l’affidamento 
di obiettivi e risorse ai responsabili dei servizi. 
Gli obiettivi dei programmi devono essere controllati annualmente a fine di verificarne il grado di 
raggiungimento e, laddove necessario, modificati, dandone adeguata giustificazione, per dare una 
rappresentazione veritiera e corretta dei futuri andamenti dell’ente e del processo di formulazione dei 
programmi all’interno delle missioni.  
L'individuazione degli obiettivi dei programmi deve essere compiuta sulla base dell'attenta analisi delle 
condizioni operative esistenti e prospettiche dell'ente nell'arco temporale di riferimento del DUP.  
In ogni caso il programma è il cardine della programmazione e, di conseguenza, il contenuto dei 
programmi deve esprimere il momento chiave della predisposizione del bilancio finalizzato alla gestione 
delle funzioni fondamentali dell’ente. 
Il contenuto del programma è l’elemento fondamentale della struttura del sistema di bilancio ed il perno 
intorno al quale definire i rapporti tra organi di governo, e tra questi e la struttura organizzativa e delle 
responsabilità di gestione dell’ente, nonché per la corretta informazione sui contenuti effettivi delle scelte 
dell’amministrazione agli utilizzatori del sistema di bilancio.  
Nella costruzione, formulazione e approvazione dei programmi si svolge l’attività di definizione delle scelte 
“politiche” che è propria del massimo organo elettivo preposto all’indirizzo e al controllo. Si devono 
esprimere con chiarezza le decisioni politiche che caratterizzano l’ente e l’impatto economico, finanziario e 
sociale che avranno. 
I programmi devono essere analiticamente definiti in modo da costituire la base sulla quale implementare il 
processo di definizione degli indirizzi e delle scelte che deve, successivamente, portare, tramite la 
predisposizione e l’approvazione del PEG, all’affidamento di obiettivi e risorse ai responsabili dei servizi. 
La Sezione operativa del DUP comprende, per la parte entrata, una valutazione generale sui mezzi 
finanziari, individuando le fonti di finanziamento ed evidenziando l’andamento storico degli stessi ed i 
relativi vincoli.  
Comprende altresì la formulazione degli indirizzi in materia di tributi e di tariffe dei servizi, quale 
espressione dell’autonomia impositiva e finanziaria dell’ente in connessione con i servizi resi e con i relativi 
obiettivi di servizio. 
I mezzi finanziari necessari per la realizzazione dei programmi all’interno delle missioni devono essere 
“valutati”, e cioè:  
 

a) individuati quanto a tipologia;  
b) quantificati in relazione al singolo cespite;  
c) descritti in rapporto alle rispettive caratteristiche;  
d) misurati in termini di gettito finanziario.  

 
Contestualmente devono essere individuate le forme di finanziamento, avuto riguardo alla natura dei 
cespiti, se ricorrenti e ripetitivi - quindi correnti - oppure se straordinari. 
Il documento deve comprendere la valutazione e gli indirizzi sul ricorso all’indebitamento per il 
finanziamento degli investimenti, sulla capacità di indebitamento e soprattutto sulla relativa sostenibilità in 
termini di equilibri di bilancio e sulla compatibilità con i vincoli di finanza pubblica. Particolare attenzione 
deve essere posta sulla compatibilità con i vincoli del patto di stabilità interno, anche in termini di flussi di 
cassa. 
Particolare attenzione va posta alle nuove forme di indebitamento, che vanno attentamente valutate nella 
loro portata e nei riflessi che provocano nella gestione dell’anno in corso ed in quelle degli anni successivi.  
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L'analisi delle condizioni operative dell'ente costituisce il punto di partenza della attività di programmazione 
operativa dell'ente.  
L'analisi delle condizioni operative dell'ente deve essere realizzata con riferimento almeno ai seguenti 
aspetti: 
 le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili nonché le caratteristiche dei servizi dell'ente;  
 i bisogni per ciascun programma all’interno delle missioni, con particolare riferimento ai servizi 

fondamentali; 
 gli orientamenti circa i contenuti degli obiettivi del Patto di Stabilità interno da perseguire ai sensi 

della normativa in materia e le relative disposizioni per i propri enti strumentali e società controllate e 
partecipate; 

 per la parte entrata, una valutazione generale sui mezzi finanziari, individuando le fonti di 
finanziamento ed evidenziando l'andamento storico degli stessi ed i relativi vincoli. La valutazione 
delle risorse finanziarie deve offrire, a conforto della veridicità della previsione, un trend storico che 
evidenzi gli scostamenti rispetto agli «accertamenti», tenuto conto dell’effettivo andamento degli 
esercizi precedenti;  

 gli indirizzi in materia di tributi e tariffe dei servizi; 
 la valutazione e gli indirizzi sul ricorso all’indebitamento per il finanziamento degli investimenti, sulla 

capacità di indebitamento e relativa sostenibilità in termini di equilibri di bilancio e sulla compatibilità 
con i vincoli di finanza pubblica; 

 per la parte spesa, l’analisi degli impegni pluriennali di spesa già assunti; 
 la descrizione e l’analisi della situazione economico – finanziaria degli organismi aziendali facenti 

parte del gruppo amministrazione pubblica e degli effetti della stessa sugli equilibri annuali e 
pluriennali del bilancio. Si indicheranno anche gli obiettivi che si intendono raggiungere tramite gli 
organismi gestionali esterni, sia in termini di bilancio sia in termini di efficienza, efficacia ed 
economicità. 

E’ prioritario il finanziamento delle spese correnti consolidate, riferite cioè ai servizi essenziali e strutturali, 
al mantenimento del patrimonio e dei servizi ritenuti necessari.  
La parte rimanente può quindi essere destinata alla spesa di sviluppo, intesa quale quota di risorse 
aggiuntive che si intende destinare al potenziamento quali-quantitativo di una certa attività, o alla creazione 
di un nuovo servizio. 
Infine, con riferimento alla previsione di spese di investimento e relative fonti di finanziamento, occorre 
valutare la  sostenibilità negli esercizi futuri in termini di spese indotte.  
Per ogni programma deve essere effettuata l’analisi e la valutazione degli impegni pluriennali di spesa già 
assunti a valere sugli anni finanziari a cui la SeO si riferisce e delle maggiori spese previste e derivanti dai 
progetti già approvati per interventi di investimento. 
Una particolare analisi dovrà essere dedicata al “Fondo pluriennale vincolato” sia di parte corrente, sia 
relativo agli interventi in conto capitale, non solo dal punto di vista contabile, ma per valutare tempi e 
modalità della realizzazione dei programmi e degli obiettivi dell’amministrazione. 
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Parte 2 della SeO 

 
La Parte 2 della SeO comprende la programmazione in materia di lavori pubblici, personale e patrimonio. 
La realizzazione dei lavori pubblici degli enti locali deve essere svolta in conformità ad un programma 
triennale e  ai suoi aggiornamenti annuali che sono ricompresi nella SeO del DUP.  
I lavori da realizzare nel primo anno del triennio sono compresi nell’elenco annuale che costituisce il  
documento di previsione per gli investimenti in lavori pubblici e  il loro finanziamento.  
Ogni ente locale deve analizzare, identificare e quantificare gli interventi e le risorse reperibili per il loro 
finanziamento. 
Il programma deve in ogni modo indicare:  
o le priorità e le azioni da intraprendere come richiesto dalla legge;  
o la stima dei tempi e la durata degli adempimenti amministrativi di realizzazione delle opere e del 

collaudo; 
o La stima dei fabbisogni espressi in termini sia di competenza, sia di cassa, al fine del relativo 

finanziamento in coerenza con i vincoli di finanza pubblica. 
Trattando della programmazione dei lavori pubblici si dovrà fare necessariamente riferimento al “Fondo 
pluriennale vincolato” come saldo  finanziario, costituito da risorse già accertate destinate al finanziamento 
di obbligazioni passive dell’ente già impegnate, ma esigibili in esercizi successivi a quello in cui è accertata 
l’entrata. 
 
La programmazione del fabbisogno di personale che gli organi di vertice degli enti sono tenuti ad 
approvare, ai sensi di legge, deve assicurare le esigenze di funzionalità e di ottimizzazione delle risorse per 
il miglior funzionamento dei servizi compatibilmente con le disponibilità finanziarie e i vincoli di finanza 
pubblica.  
Al fine di procedere al riordino, gestione e valorizzazione del proprio patrimonio immobiliare l’ente, con 

apposita delibera dell’organo di governo individua, redigendo apposito elenco, i singoli immobili di proprietà 

dell'ente. Tra questi devono essere individuati quelli non strumentali all’esercizio delle proprie funzioni 

istituzionali e quelli suscettibili di valorizzazione ovvero di dismissione. Sulla base delle informazioni 

contenute nell’elenco deve essere predisposto il “Piano delle alienazioni e valorizzazioni patrimoniali” quale 

parte integrante del DUP.  

La ricognizione degli immobili è operata sulla base, e nei limiti, della documentazione esistente presso i 

propri archivi e uffici. 

L’iscrizione degli immobili nel piano determina una serie di effetti di natura giuridico – amministrativa 
previsti e disciplinati dalla legge. 
Nel DUP dovranno essere inseriti tutti quegli ulteriori strumenti di programmazione relativi all’attività 
istituzionale dell’ente di cui il legislatore prevederà la redazione ed approvazione. Si fa riferimento ad 
esempio alla possibilità di redigere piani triennali di razionalizzazione e riqualificazione della spesa di cui 
all’art. 16, comma 4, del D.L. 98/2011 – L. 111/2011. 
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1.0 SeS - Sezione strategica 
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1.1 Indirizzi strategici 
 

 

QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 

 

Questa sezione si propone di definire il quadro strategico di riferimento all’interno del quale si inserisce 

l’azione di governo della nostra amministrazione.  

 

Questa attività deve essere necessariamente svolta prendendo in considerazione: 

a. Il quadro complessivo; 

b. lo scenario nazionale ed internazionale per i riflessi che può avere sul nostro ente, ricavato dal DEF 
2018 (Documento di economia e Finanza) e dalla legge di Stabilità sul comparto degli enti locali e 
quindi anche sul nostro ente.  

c. lo scenario regionale al fine di analizzare i riflessi della programmazione regionale sul nostro ente; 

d. lo scenario locale, inteso come analisi del contesto socio-economico e di quello finanziario dell’ente, 
in cui si inserisce la nostra azione. 

 
La ripresa dell’economia italiana ha guadagnato vigore nel 2017 ed è continuata nel primo trimestre di 

quest’anno. Secondo le prime stime Istat, l’anno passato si è chiuso con una crescita del PIL dell’1,5 per 

cento in termini reali, in accelerazione rispetto agli incrementi di circa l’uno per cento dei due anni 

precedenti. L’occupazione è aumentata dell’1,1 per cento e le ore lavorate sono salite dell’1,0 per cento, il 

che sottende un aumento della produttività del lavoro. Il rafforzamento della ripresa è stato principalmente 

dovuto ad una dinamica più sostenuta degli investimenti e delle esportazioni, mentre i consumi delle famiglie 

si sono mantenuti sul sentiero di crescita moderata degli anni precedenti. Nel 2017, sebbene la penetrazione 

delle importazioni sia lievemente aumentata, il saldo della bilancia commerciale con l’estero è rimasto 

fortemente positivo e il surplus di partite correnti della bilancia dei pagamenti è salito al 2,8 per cento del PIL, 

dal 2,6 per cento del 2016. Anche la finanza pubblica ha mostrato una tendenza positiva, giacché 

l’indebitamento netto delle Amministrazioni Pubbliche è sceso al 2,3 per cento del PIL, dal 2,5 per cento del 

2016, e all’1,9 per cento escludendo gli interventi straordinari per il risanamento del sistema bancario. Il 

rapporto fra stock di debito e PIL nel 2017 è diminuito al 131,8 per cento, dal 132,0 per cento del 2016.  

 

a. Quadro complessivo (DEF 2018) 
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Sebbene la fiducia delle imprese manifatturiere abbia registrato una flessione nel corso del primo trimestre, 

le prospettive economiche e di finanza pubblica per l’anno in corso e per i prossimi tre anni rimangono 

positive. Per quanto riguarda il triennio 2018-2020, il quadro macro tendenziale (a legislazione vigente) è 

molto simile al programmatico della Nota di Aggiornamento del DEF (NADEF) pubblicata a settembre 

dell’anno scorso.. La previsione di crescita del PIL reale nel 2018 è confermata all’1,5.. La crescita del PIL 

reale nel 2019 viene invece leggermente ridotta dall’1,5 all’1,4 per cento, mentre quella per il 2020 rimane 

invariata all’1,3 per cento.  

 
 

II tasso di crescita del PIL reale nel 2021 è cifrato all’1,2 per cento. Questa previsione tiene conto del fatto 

che i principali previsori internazionali scontano una decelerazione della crescita del commercio mondiale su 

un orizzonte a trequattro anni. Quando ci si spinge su un orizzonte più lungo, è inoltre prassi consolidata 

quella di far convergere la previsione del PIL verso il tasso di crescita del prodotto potenziale . 

 

 
 

Per quanto riguarda il PIL nominale, la crescita accelererebbe dal 2,1 per cento registrato nel 2017 al 2,9 per 

cento nel 2018 e al 3,2 per cento nel 2019, per poi rallentare lievemente al 3,1 nel 2020 e al 2,7 nel 2021, 

valori comunque più elevati di quelli registrati in anni recenti. Il nuovo quadro macro tendenziale 2018-2021 
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riassunto nella Tavola I.1 è stato validato dall’Ufficio Parlamentare di Bilancio in data 29 marzo 2018 . La 

lettura della previsione tendenziale deve tenere conto del fatto che la legislazione vigente, come modificata 

dalla Legge di Bilancio 2018 e dal decreto legge fiscale di accompagnamento, prevede un marcato 

miglioramento del saldo di bilancio, sia in termini nominali, sia strutturali, ovvero correggendo il saldo 

nominale per i fattori ciclici e le misure una tantum e temporanee. In aggiunta a misure di contrasto 

all’evasione fiscale e di contenimento della spesa pubblica, secondo la legislazione vigente tale 

miglioramento è assicurato da un aumento delle aliquote IVA a gennaio 2019 e a gennaio 2020, quest’ultimo 

accompagnato da un rialzo delle accise sui carburanti. Secondo stime ottenute con il modello econometrico 

del Tesoro (ITEM), l’aumento delle imposte indirette provocherebbe una minore crescita del PIL in termini 

reali e un rialzo dell’inflazione - sia in termini di deflatore del PIL, sia di prezzi al consumo – rispetto ad uno 

scenario di invarianza della politica di bilancio. Questi impatti sarebbero concentrati negli anni 2019-2020 e, 

in minor misura, nel 2021 . Laddove gli aumenti delle imposte indirette previsti per i prossimi anni fossero 

sostituiti da misure alternative di finanza pubblica a parità di indebitamento netto, l’andamento previsto del 

PIL reale potrebbe marginalmente differire da quello dello scenario tendenziale qui presentato, in funzione di 

una diversa composizione della manovra di finanza pubblica. L’impatto complessivo sul PIL nominale non è 

quantificabile senza previa definizione delle misure alternative ai rialzi dell’IVA.  

Venendo alla previsione tendenziale di finanza pubblica si conferma allo stato la stima di indebitamento 

netto della PA per il 2018 dell’1,6 per cento del PIL. L’indebitamento netto a legislazione vigente 

scenderebbe quindi allo 0,8 per cento del PIL nel 2019 e a zero nel 2020, trasformandosi quindi in un 

surplus dello 0,2 per cento del PIL nel 2021. Il saldo primario migliorerebbe al 2,7 per cento nel 2019, 3,4 nel 

2020 e 3,7 nel 2021. I pagamenti per interessi scenderebbero a poco più del 3,5 per cento del PIL nel 2018 

(dal 3,8 per cento del 2017) e rimarrebbero nell’intorno di quel livello fino al 2021, nonostante il rialzo dei 

rendimenti sui titoli di Stato scontato dal mercato per i prossimi anni. 

 

 
 

Per quanto riguarda i saldi di finanza pubblica corretti per il ciclo e le misure una tantum e temporanee, che 

sono oggetto di monitoraggio da parte della Commissione Europa secondo il Patto di Stabilità e Crescita 

(PSC), la stima del saldo strutturale nel 2017 è pari al -1,1 per cento del PIL, in peggioramento di 0,2 punti 

percentuali rispetto al 2016 .  
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In chiave prospettica, il saldo strutturale tendenziale migliorerebbe di 0,1 punti di PIL nel 2018, di 0,6 punti 

nel 2019 e di 0,5 punti nel 2020, rimanendo quindi invariato nel 2021. In termini di livelli, il saldo strutturale 

sarebbe pari a +0,1 per cento del PIL nel 2020 e nel 2021, soddisfacendo pertanto l’Obiettivo di Medio 

Termine del pareggio di bilancio strutturale.  

 Per quanto attiene al debito pubblico, il nuovo quadro tendenziale pone il rapporto debito/PIL a fine 2018 al 

130,8 per cento, in discesa dal 131,8 del 2017. Grazie in particolare ai maggiori surplus primari e ad una 

crescita più sostenuta del PIL nominale, il rapporto debito/PIL calerebbe poi più rapidamente nei prossimi tre 

anni, fino a raggiungere il 122,0 per cento nel 2021. 
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Infine, con riferimento alla regola del debito espressa in chiave prospettica (forward looking), le stime 

contenute nel paragrafo III.5 del DEF 2018 indicano che il rapporto debito/PIL previsto approssimerebbe il 

livello di riferimento (benchmark) in misura crescente nel 2020 e 2021. La regola del debito non sarebbe 

dunque strettamente soddisfatta in chiave prospettica nello scenario a legislazione vigente né nel 2018, né 

nel 2019, ma la differenza per il secondo anno sarebbe di soli 0,8 punti di PIL. Diversi fattori rilevanti, primo 

fra tutti la compliance con il PSC, rappresentano elementi positivi ai fini della valutazione del rispetto della 

regola del debito ai sensi dell’Articolo 126(3) del TFUE. 
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Nel 2017 l’economia globale ha registrato una crescita più elevata degli anni precedenti e superiore alle 

attese. Il Fondo Monetario Internazionale (FMI), nel suo aggiornamento più recente, stima che nel 2017 il 

PIL globale sia cresciuto del 3,8 per cento, in accelerazione rispetto al 3,2 per cento registrato nel 2016 e 

lievemente superiore alla media del precedente quinquennio (3,6 per cento). Grazie all’andamento positivo 

in tutte le principali regioni mondiali, il FMI stima che il commercio internazionale sia cresciuto del 4,9 per 

cento, in forte aumento sul 2,3 per cento di crescita registrato nel 2016. Negli Stati Uniti, nel 2017, la crescita 

del PIL in termini reali è stata pari al 2,3 per cento, in deciso miglioramento rispetto all’anno precedente (1,5 

per cento). La crescita è stata diffusa a tutti i settori; al persistere di livelli di disoccupazione storicamente 

bassi, prossimi al 4 per cento, si sono aggiunti crescenti livelli di fiducia nel settore privato e un nuovo 

impulso positivo alla ricchezza delle famiglie legato al buon andamento dei mercati finanziari e alla salita dei 

prezzi immobiliari. Coerentemente con le favorevoli condizioni dell’economia, la Federal Reserve ha 

proseguito il processo di normalizzazione della politica monetaria, operando tre rialzi dei tassi di 25 punti 

base nel corso del 2017 e rassicurando sulla gradualità dei futuri rialzi. Nell’Area dell’Euro, la crescita del PIL 

(2,3 per cento) ha mostrato una decisa accelerazione rispetto all’anno precedente (1,8 per cento), trainata 

dalle esportazioni verso il resto del mondo e da un moderato aumento della domanda interna. La ripresa 

economica continua a essere caratterizzata da una buona performance del mercato del lavoro, a seguito 

anche delle riforme introdotte in diversi Stati membri; il tasso di disoccupazione è sceso gradualmente nel 

corso dell’anno e la politica fiscale nell’area ha mantenuto un tono sostanzialmente neutrale. La politica 

monetaria ha mantenuto un’intonazione espansiva. 

 I dati più recenti indicano che la fase positiva per l’economia internazionale è continuata nel primo trimestre 

del 2018. 

Il FMI prevede che la crescita media dell’economia mondiale nel 2018 sarà lievemente superiore a quella del 

2017, portandosi al 3,9 per cento, un tasso di crescita che verrebbe mantenuto anche nel 2019. La crescita 

del PIL reale delle economie avanzate nel 2018 sarebbe superiore a quella dell’anno scorso (2,5 contro 2,3 

per cento), decelerando poi lievemente nel 2019 (al 2,2 per cento), mentre accelererebbe nei paesi 

emergenti, dal 4,8 per cento nel 2017 al 4,9 quest’anno e al 5,1 per cento nel 2019. Per quanto riguarda 

l’Europa, le principali organizzazioni internazionali prevedono che la crescita continui a tassi relativamente 

sostenuti nel biennio 2018-2019, sia pure con una tendenza alla decelerazione. Ad esempio, il FMI pone la 

crescita dell’Area dell’Euro nel 2018 al 2,4 per cento e quindi al 2,0 per cento nel 2019. La Banca Centrale 

Europea (BCE), nelle previsioni di marzo, spingendosi oltre l’orizzonte delle altre organizzazioni 

internazionali, prevede anch’essa un tasso di crescita dell’Area dell’Euro del 2,4 per cento quest’anno, e 

quindi un rallentamento all’1,9 per cento nel 2019 e all’1,7 per cento nel 2020. 

 Vale la pena di ricapitolare quali siano i principali fattori che trainano l’attuale tendenza positiva del ciclo 

internazionale, poiché alcuni di essi spiegano anche le ragioni del lieve rallentamento previsto nel 2019-

2020. 

 

L’Economia Italiana (DEF 2018) 

 

Nel 2017 l’economia italiana è cresciuta dell’1,5 per cento in linea con le stime ufficiali formulate a settembre 

nella NADEF. Il PIL, è cresciuto a tassi moderatamente espansivi nella parte centrale dell’anno  per poi 

decelerare lievemente a fine anno. La domanda interna al netto delle scorte ha continuato ad espandersi.. 

Le esportazioni nette sono tornate a contribuire positivamente alla crescita. Nel dettaglio delle componenti, i 

consumi privati hanno continuato a crescere a tassi analoghi a quelli del 2016 (1,4 per cento) nonostante il 

rallentamento del reddito disponibile reale; i consumi sono stati sospinti dal permanere di condizioni di 

accesso al credito favorevoli. La propensione al risparmio si è ridotta passando da 8,5 per cento a 7,8 per 

cento. Riguardo la tipologia di spesa, la crescita del consumo di servizi (1,7 per cento) ha superato quella 

del consumo di beni (1,2 per cento), che si conferma ancora sospinta dall’acquisto di beni durevoli. La 

b. Scenario internazionale e nazionale (DEF 2018) 
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situazione patrimoniale delle famiglie resta solida: il debito delle famiglie è marginalmente aumentato al 61,3 

per cento del PIL da 61,2 per cento del PIL . La sostenibilità del debito è stata favorita anche dal permanere 

di bassi tassi di interesse. È proseguita l’espansione degli investimenti (3,8 per cento), trainata ancora dal 

contributo della componente dei mezzi di trasporto. Con riferimento al settore delle costruzioni, si è assistito 

ad una crescita modesta degli investimenti in linea con quanto registrato nel 2016. Restano poco dinamici gli 

investimenti di natura infrastrutturale ma si osservano segnali di miglioramento per gli investimenti in 

abitazioni. I prezzi delle abitazioni, dopo essere risultati in calo per diversi anni, hanno mostrato segnali di 

ripresa; le rilevazioni più recenti confermano che le quotazioni, dopo un netto e continuo calo nell’ultimo 

triennio, hanno smesso di ridursi. Il miglioramento dello stato di salute del settore immobiliare resta un 

tassello importante per la ripresa dell’economia, anche in ragione delle positive ricadute su consumi e 

occupazione. L’andamento delle quotazioni immobiliari ha infatti un effetto diretto sui patrimoni e indiretto 

sulla fiducia delle famiglie. Per quanto riguarda il commercio internazionale, più robusta del previsto la 

dinamica delle esportazioni (5,4 per cento), che cresce in misura lievemente superiore alle importazioni (5,3 

per cento), grazie all’accelerazione del commercio mondiale e nonostante l’apprezzamento dell’euro. La 

dinamica delle importazioni è risultata ancora vivace per effetto del recupero della domanda interna e in 

particolare del ciclo produttivo industriale. Con riferimento all’offerta, l’industria manifatturiera si è confermata 

in ripresa (2,1 per cento dall’1,2 per cento del 2016). I dati di produzione industriale indicano un aumento del 

3,1 per cento sospinta dai beni strumentali (4,9 per cento) e dai beni intermedi (2,7 per cento); anche la 

produzione di beni di consumo ha accelerato (2,1 percento) con particolare riferimento ai beni durevoli (4,9 

per cento) ed è tornata in territorio positivo quella di beni non durevoli. Il settore delle costruzioni si conferma 

in graduale miglioramento, con una crescita che tuttavia si ferma ancora sotto l’1 per cento. Indicazioni 

incoraggianti per il settore immobiliare si evincono dall’aumento delle compravendite e dal continuo 

incremento dei prestiti alle famiglie per l’erogazione di mutui finalizzati all’acquisto di abitazioni. Si contrae, 

invece, il valore aggiunto dell’agricoltura (settore che comunque ha un peso limitato sul PIL). Nel 2017 la 

ripresa è stata sostenuta in misura più ampia rispetto agli anni passati dal settore dei servizi (1,5 per cento) 

con andamenti positivi in quasi tutti i sotto settori: di rilievo l’accelerazione (2,9 per cento) del settore del 

commercio, dei servizi di alloggio e ristorazione, trasporto e magazzinaggio - che complessivamente 

rappresentano circa il 20 per cento del PIL - e il recupero delle attività finanziarie e assicurative (2,0 per 

cento) dopo diversi anni di contrazione. L’andamento delle attività immobiliari e di quelle professionali, che 

insieme incidono sul totale dell’economia per poco più del 20 per cento, è stato simile (rispettivamente 1,5 

per cento e 1,4 per cento). Con riferimento alle imprese, e in particolare a quelle non finanziarie, nel 2017 si 

è registrata una lieve riduzione al 41,7 per cento della quota di profitto (dal 42,4 per cento del 2016) a causa 

del significativo rallentamento del risultato lordo di gestione (all’1,3 per cento dal 5,6 per cento). Il tasso di 

investimento è aumentato (21,1 per cento, 0,9 punti percentuali in più rispetto al 2016). Gli ultimi dati 

pubblicati dalla Banca d’Italia relativi al quarto trimestre 2017 indicano che la redditività (rapporto tra margine 

operativo lordo e valore aggiunto) si è ulteriormente ridotta rispetto al periodo precedente e che anche la 

capacità di autofinanziamento è lievemente diminuita nonostante il calo degli oneri finanziari netti. Nello 

stesso periodo il debito delle imprese in percentuale del PIL è tornato a crescere (a 72,1 per cento del PIL 

da 71,8) . Nel 2017 è proseguita la tendenza favorevole del mercato del lavoro. La crescita degli occupati 

(contabilità nazionale) è stata pari all’1,1 per cento e ha riguardato esclusivamente la componente degli 

occupati dipendenti mentre gli indipendenti hanno continuato a ridursi. Secondo le informazioni desumibili 

dai dati delle forze di lavoro, la crescita del numero degli occupati riflette principalmente l’aumento dei 

dipendenti con contratto a tempo determinato. Con riferimento all’orario di lavoro, aumenta per il terzo anno 

consecutivo il lavoro a tempo pieno mentre rallenta la crescita del part-time e si riduce quindi il differenziale 

di crescita tra numero di occupati (1,2 per cento) e input di lavoro misurato dalle unità standard di lavoro (0,9 

per cento). Nonostante il miglioramento dell’occupazione sia stato accompagnato da un aumento della 

partecipazione al mercato del lavoro, il tasso di disoccupazione si è ridotto di 0,5 punti percentuali rispetto al 

2016, scendendo all’11,2 per cento (10,9 per cento a fine anno). È proseguita la fase di moderazione 

salariale: i redditi di lavoro dipendente pro-capite sono cresciuti in media annua dello 0,2 per cento, in 

decelerazione rispetto al 2016. Beneficiando anche del recupero della produttività del lavoro (0,6 per cento) 

il costo del lavoro per unità di prodotto è risultato in riduzione (-0,4 per cento). L’inflazione è tornata in 

territorio positivo pur restando su livelli bassi (1,2 per cento) grazie principalmente alla ripresa dei prezzi dei 

beni energetici e degli alimentari non lavorati; infatti risulta più contenuto l’incremento dell’inflazione di fondo 
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rispetto all’anno precedente (0,7 per cento dallo 0,5 per cento). L’inflazione interna, misurata dal deflatore 

del PIL, ha rallentato ulteriormente (allo 0,6 per cento dallo 0,8 per cento) riflettendo il peggioramento delle 

ragioni di scambio. Commercio con l’estero La ritrovata vivacità degli scambi commerciali internazionali e 

della produzione industriale mondiale degli ultimi mesi del 2016 si è ulteriormente consolidata nel corso del 

2017 . Tale espansione è stata favorita da una crescita più diffusa tra le diverse aree geo-economiche e 

maggiormente concentrata sull’attività industriale, gli investimenti e gli scambi di beni. All’interno di tale 

contesto, anche le esportazioni italiane (in termini di volumi e in valore) hanno confermato una performance 

positiva. Le esportazioni complessive di merci in termini di volumi sono cresciute del 3,1 per cento, più 

sostenute verso l’area extra-europea (4,1 per cento) e accompagnate da una buona performance anche 

verso la UE (2,3 per cento). Tra i diversi mercati esteri, l’incremento delle esportazioni è rilevante sia verso 

gli Stati Uniti (5,6 per cento) che verso la Cina (19,2 per cento), cui si aggiungono i robusti scambi con gli 

altri paesi BRIC. Tra i partner europei, le esportazioni sono state più dinamiche verso la Germania (2,6 per 

cento) e la Spagna (4,3 per cento). 

 

 
 

Si mantiene positiva l’evoluzione delle importazioni in volume (2,6 per cento), con aumenti più rilevanti dagli 

Stati Uniti (5,8 per cento) e dai paesi EDA (5,3 per cento), seguiti da quelli dell’OPEC (4,4 per cento). 

Nell’area europea, le importazioni si sono ampliate maggiormente dalla Germania (3,8 per cento) e dalla 

Spagna (1,0 per cento). 
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Da un punto di vista settoriale, le esportazioni dei prodotti petroliferi e di quelli farmaceutici hanno registrato 

l’incremento più ampio (10,8 per cento e 6,0 per cento rispettivamente), seguiti dagli alimentari, bevande e 

tabacchi (5,7 per cento) e dai prodotti chimici (5,4 per cento); gli incrementi sono stati superiori al 3,0 per 

cento per le esportazioni di prodotti in metallo e mezzi di trasporto. Anche dal lato delle importazioni è 

proseguito un buon ritmo di crescita per quasi tutti i settori, soprattutto per quanto riguarda i prodotti in 

metallo (9,0 per cento) e quelli farmaceutici (6,5 per cento), seguiti dagli apparecchi elettrici (4,9 per cento) e 

dai macchinari (3,8 per cento). 
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Considerando i dati in valore, nel 2017 l’aumento delle esportazioni italiane è risultato ancora più robusto 

(+7,4 per cento rispetto all’anno precedente) grazie alla crescita di tutti i mercati esteri. L’area extra-europea 

ha fornito il contribuito maggiore (8,2 per cento) rispetto a quello dei paesi europei (6,7 per cento). Tornano 

infatti nuovamente positive le esportazioni verso la Russia e il Mercosur, interrompendo la contrazione degli 

anni precedenti segnati da controversie internazionali e da crisi economiche. Di rilievo anche i risultati verso 

gli Stati Uniti e verso la Cina. Tra i paesi produttori di energia, quelli dell’OPEC rimangono l’unica area verso 

cui le vendite si contraggono, sebbene a tassi molto più contenuti rispetto agli anni precedenti. All’interno 

dell’UE-28, prosegue il miglioramento delle vendite verso la maggioranza dei principali partner commerciali. 
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Dal lato delle importazioni, l’incremento è stato pari al 9,0 per cento, interessando entrambe le aree 

geografiche. Tra i partner europei, gli acquisti di maggior peso sono stati effettuati dalla Germania (9,0 per 

cento), dalla Francia (7,4 per cento) e dai Paesi Bassi (11,5 per cento). Tra i mercati extra-europei, le 

importazioni italiane sono cresciute soprattutto dalla Cina (4,0 per cento) e dall’OPEC (22,6 per cento). 

Analizzando le statistiche riferite ai raggruppamenti principali di industrie (RPI), si sono registrati aumenti 

sostenuti delle vendite di beni di consumo e intermedi (7,3 per cento per entrambi), seguiti dai beni 

strumentali (5,7 per cento); molto robuste le variazioni tendenziali che sono state registrate dalle vendite dei 

beni energetici (33,4 per cento). 

 Andamento del credito Nel corso del 2017 è proseguita la dinamica di espansione dei prestiti al settore 

privato e le rilevazioni più recenti confermano l’espansione del credito, anche nel corso del 2018. I dati 

preliminari per il mese di gennaio, diffusi dalla Banca d’Italia, mostrano come l’offerta complessiva sia in 

aumento del 2,7 per cento su base tendenziale. Nonostante la disponibilità di risorse interne e il ricorso a 

emissioni obbligazionarie continuino a rallentarne la domanda, il credito erogato alle imprese non finanziarie 

ha accelerato rispetto ai mesi precedenti con una variazione tendenziale lievemente sotto la soglia dei due 

punti percentuali. I prestiti alle famiglie, già in ripresa a partire dal 2016, mostrano una crescita annua di 

poco inferiore ai 3 punti percentuali, con un contributo che proviene sia dal credito erogato alle famiglie 

produttrici, sia dalla componente relativa a quelle consumatrici. I tassi d’interesse continuano a rimanere su 

livelli contenuti e stabili. A inizio 2018, il tasso armonizzato applicato alle famiglie per nuove concessioni 

legate all’acquisto di abitazioni è pari al 2,25 per cento, mentre quello applicato al credito al consumo resta 

pari all’8,44 per cento. Per quanto riguarda i nuovi prestiti alle imprese, il tasso medio relativo alle 

concessioni al di sotto della soglia del milione di euro è di poco inferiore al 2 per cento, mentre al di sopra di 

tale soglia il tasso è pari all’1,08 per cento.  
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La qualità del credito continua a migliorare e si è ulteriormente ridotta l’incidenza dei prestiti deteriorati. Si 

mantiene, infatti, sostenuta la contrazione delle sofferenze, che in gennaio segnano una riduzione di oltre 9 

punti percentuali su base tendenziale. Gli stock di crediti in sofferenza verso residenti confermano 

l’inversione di tendenza già evidenziata a partire dalla seconda metà dello scorso anno. In particolare, nel 

corso dell’ultimo anno le esposizioni deteriorate nei confronti delle società non finanziarie si sono ridotte 

poco sotto il 16 per cento del totale dei prestiti, sui valori di fine 2014, mentre le sofferenze delle famiglie 

sono a circa il 6 per cento dei prestiti, sui livelli del 2013. 
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Tra la fine del 2017 e l’inizio del 2018 i settori in cui emergevano le principali consistenze per le imprese non 

finanziarie, hanno confermato la riduzione già evidenziata nel corso dell’ultimo anno. La più recente indagine 

sul credito bancario nell’Area dell’Euro (Bank Lending Survey), pubblicata in gennaio, non rileva sostanziali 

variazioni nei criteri di offerta dei prestiti alle famiglie e alle imprese italiane. Per il primo trimestre dell’anno le 

attese degli intermediari suggeriscono un moderato allentamento nelle condizioni di offerta, sia alle imprese 

sia alle famiglie. La domanda di prestiti da parte delle imprese ha infatti registrato un incremento, in parte a 

copertura di investimenti fissi pianificati o sostenuti. Allo stesso modo la domanda di mutui per l’acquisto di 

abitazioni da parte delle famiglie è in lieve aumento, in linea con le prospettive favorevoli del mercato 

residenziale.  

Prospettive per l’economia italiana Scenario a legislazione vigente Le informazioni più recenti di natura 

quantitativa e qualitativa presentano segnali contrastanti sul ritmo di espansione dell’attività economica nel 

primo trimestre. I risultati delle indagini sul clima di fiducia delle imprese mostrano una lieve riduzione 

rispetto alla media del quarto trimestre, pur restando su valori storicamente elevati. Dopo il forte aumento 

registrato in dicembre, l’indice di produzione industriale si è ridotto oltre le attese nei primi due mesi 

dell’anno (rispettivamente -1,9 per cento m/m a gennaio e -0,5 per cento a febbraio) tornando ai livelli del 

novembre del 2017. Anche la produzione del settore delle costruzioni, dopo la sensibile ripresa registrata a 

fine 2017, ha fortemente risentito delle condizioni climatiche sfavorevoli con una contrazione in febbraio.. La 

variazione degli ultimi tre mesi (dicembre-febbraio) rimane comunque positiva e pari all’1,3% t/t e si prefigura 

una ripresa data la natura temporanea dei fattori che ne hanno determinato il recente rallentamento. Le 

compravendite immobiliari, in particolare quelle residenziali, hanno proseguito il loro sentiero di espansione 

nel corso del 2017 mentre i prezzi delle abitazioni sono rimasti sostanzialmente stabili. Le prospettive 

restano positive anche per gli investimenti. Contestualmente procede la ripresa dell’offerta di credito 

all’economia a tassi storicamente bassi. I dati mensili sul commercio estero di inizio anno segnalano ancora 

tassi di crescita sostenuti per importazioni ed esportazioni su base annua, sia pure con una flessione 

congiunturale. 

 Anche l’inflazione di fondo (al netto di alimentari ed energetici) è salita allo 0,7 per cento, dallo 0,6 per cento 

di febbraio. Il tasso medio di inflazione tendenziale per l’indice NIC nel primo trimestre è stato di poco 

superiore allo 0,7 per cento. Tenuto conto della salita del prezzo del petrolio, si prospetta una crescita 

dell’indice dei prezzi poco al di sopra dell’1 per cento nell’anno. Il 2018 si apre con un contesto globale nel 

complesso migliore delle attese, anche secondo i principali previsori.  Tuttavia vi sono anche rischi al ribasso 

che caratterizzano lo scenario internazionale che è stato adottato per la previsione del PIL dell’Italia. 

Secondo il nuovo scenario tendenziale, nel 2018 il PIL crescerà dell’1,5 per cento in termini reali e del 2,9 

per cento in termini nominali. Al netto di arrotondamenti, la previsione di crescita per il 2018 è invariata 

rispetto ai valori indicati nella Nota di Aggiornamento del DEF del 2017 (si veda il riquadro ‘Gli errori di 

previsione sul 2017 e la revisione delle stime per il 2018 e gli anni seguenti’). Nel 2019 e 2020, si stima che il 

tasso di crescita reale rallenti rispettivamente all’1,4 per cento e all’1,3 per cento principalmente per effetto 

dell’aumento delle imposte indirette disposto da precedenti provvedimenti legislativi e in ragione di una 

valutazione prudente dei rischi geopolitici di medio termine. Nell’ultimo anno di previsione il tasso di crescita 

del PIL è stimato pari all’1,2 per cento: il maggior grado di incertezza della previsione, connesso ad un 

orizzonte temporale più lungo, rende infatti opportuna l’adozione di un approccio tecnico in base al quale il 

trend di crescita dell’economia converge verso quello del prodotto potenziale. Durante l’intero arco previsivo 

il principale motore della crescita sarebbe rappresentato dalla domanda interna, mentre la domanda estera 

fornirebbe in media un contributo marginalmente positivo. 

Gli investimenti costituirebbero la variabile più dinamica, spinti dalla ripresa dell’export, dal progressivo 

recupero dei margini di profitto e dal miglioramento dei bilanci delle imprese. Gli investimenti in costruzioni 

crescerebbero in misura più contenuta. Si prevede inoltre che nel 2018 i consumi delle famiglie crescano in 

linea con l’anno precedente beneficiando dell’aumento del reddito disponibile reale, indotto anche dal 

rinnovo del contratto nel pubblico impiego e dal pagamento dei relativi arretrati. Nell’anno in corso la 

valutazione del profilo dei consumi è prudenziale, in quanto sconta un aumento del tasso di risparmio. Per 

contro, nel biennio successivo i consumi privati rallenterebbero a seguito dell’aumento delle imposte 

indirette, ma il tasso di risparmio si ridurrebbe lievemente, attestandosi poco sotto l’8 per cento a fine 

periodo. Il tasso di disoccupazione scenderebbe gradualmente fino a raggiungere il 9,1 per cento nel 2021. 

Le esportazioni aumenterebbero in media a un tasso leggermente inferiore a quello dei mercati esteri 



DUP – Documento unico di programmazione 23 

 

rilevanti per l’Italia e le importazioni sarebbero sospinte dalla maggiore domanda interna. Il saldo delle 

partire correnti risulterebbe pari a 2,9 punti percentuali di PIL a fine periodo. Nell’insieme, le previsioni non si 

discostano sostanzialmente dalla media di Consensus Forecasts (1,4 per cento nel 2018 e 1,2 per cento nel 

2019). L’approfondimento che segue illustra le motivazioni tecniche della revisione della previsione di 

crescita per il 2018. 
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Il DEFR della regione Abruzzo attesta che nel 2016 il PIL dell'Abruzzo ha continuato a espandersi. 

Nonostante il graduale recupero, il prodotto risulta ancora inferiore di circa il 4% rispetto ai livelli del 2007, 

sebbene la contrazione sia meno pronunciata rispetto al dato medio nazionale (Rapporto annuale della 

Banca d'Italia sull'economia dell'Abruzzo) Per le imprese, dal rapporto emerge che la crescita è stata trainata 

principalmente dall'industria manifatturiera, che ha beneficiato di un ulteriore, significativo incremento delle 

esportazioni (+9,7%). La produzione industriale, in aumento di circa il 5%, è stata sospinta in particolare dal 

buon andamento del comparto dei mezzi di trasporto, il principale settore di specializzazione dell'industria 

abruzzese. Le grandi imprese, maggiormente presenti sui mercati esteri, hanno continuato a registrare tassi 

di crescita del prodotto più elevati rispetto alle aziende di minore dimensione. Anche lo scorso anno, le 

attività di ricostruzione post-sisma nell'aquilano hanno sostenuto l'attività del comparto edile. L'importo dei 

bandi per la realizzazione di opere pubbliche, fortemente cresciuto nel 2015, ha registrato una contenuto 

calo. Nel terziario il prodotto è complessivamente stimato in lieve incremento nel 2016: a fronte 

dell'espansione registrata nei trasporti e nei servizi immobiliari, che hanno beneficiato dell'ulteriore aumento 

delle compravendite di abitazioni, si è registrato un calo del fatturato nelle imprese del commercio e della 

ristorazione. Le presenze turistiche hanno sostanzialmente mantenuto i livelli dell'anno precedente. La 

redditività delle imprese è ulteriormente migliorata, con riflessi positivi sulla capacità di autofinanziamento,  

 

 

sul grado di indebitamento e sulla liquidità. La ripresa ciclica e il miglioramento delle condizioni finanziarie 

hanno sospinto la spesa destinata agli investimenti in capitale fisso. I prestiti bancari alle imprese sono 

rimasti sostanzialmente invariati alla fine del 2016: a fronte del lieve incremento dei finanziamenti a quelle di 

maggiori dimensioni, i prestiti alle piccole imprese hanno continuato a contrarsi (-1,4%), sebbene in misura 

inferiore rispetto all'anno precedente. Tra i singoli settori, sono cresciuti i prestiti alle imprese dei servizi, 

mentre si è registrato un ulteriore calo nel comparto delle costruzioni. L'indebitamento delle famiglie ha 

ugualmente ripreso ad aumentare, riflettendo l'aumento della spesa per l'acquisto di beni di consumo 

durevoli e di abitazioni, in presenza di condizioni di accesso al credito più favorevoli. In presenza di bassi 

livelli dei tassi di interesse, il risparmio finanziario delle famiglie ha continuato a essere destinato a forme 

d'impiego prontamente liquidabili, come i depositi in conto corrente, cresciuti dell'8,1%, e agli strumenti del 

risparmio gestito. I prestiti per l'acquisto di abitazioni sono aumentati, beneficiando anche del calo dei tassi 

d'interesse sui nuovi mutui, scesi a livelli storicamente molto contenuti. Al fine di beneficiare delle migliori 

condizioni di prezzo, è rimasto elevato il ricorso da parte delle famiglie già indebitate a surroghe e 

sostituzioni. Nel mercato del credito è proseguito il processo di razionalizzazione della rete territoriale delle 

banche nella regione; la riduzione del numero di sportelli ha riguardato principalmente le grandi banche e i 

comuni dove era già più intensa la presenza del settore bancario. È parallelamente aumentata la diffusione 

dei canali alternativi di contatto con la clientela. È ulteriormente migliorata la qualità del credito. Con la 

ripresa, il flusso di nuovi prestiti deteriorati si è ridotto, anche se ne rimane elevata la consistenza, alimentata 

nel tempo dalla doppia e profonda recessione che ha colpito l'economia italiana tra il 2008 e il 2014. Nel 

2016 il numero di occupati in Abruzzo si è attestato a 485.338 con un aumento di 6667 unità rispetto al 

2015, pari ad un tasso di occupazione del 55,7% (+1,2%). 

Il numero di occupati è invariato nel II trimestre 2017, con un aumento di circa 26 mila occupati in relazione 

al II Trimestre 2014, prima dell’inizio della legislatura in corso. 

Il tasso di disoccupazione giovanile (15-24 anni) è diminuito, interrompendo la tendenza all'aumento 

osservata durante l'intero corso della crisi, passando dal 48,1 al 38,8%; è ugualmente diminuita (a circa il 

25%) la quota dei giovani che non lavorano e che non sono inseriti in un percorso d'istruzione o formazione 

(NEET). I tempi di rientro nell'occupazione per chi aveva perso l'impiego nella prima fase della crisi sono 

risultati più brevi per i lavoratori con un livello d'istruzione più elevato. La ripresa dell'occupazione ha 

contribuito a migliorare la situazione economica e il clima di fiducia delle famiglie. A partire dal 2015, il 

reddito e i consumi sono tornati a crescere, interrompendo la fase di contrazione innescata dalla crisi del 

debito sovrano. 

C. Lo scenario regionale 
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Partendo dalle premesse che precedono la programmazione del DEFR Abruzzo, si sviluppa su tre grandi 

aree tematiche e secondo i criteri ispiratori delle strategie di lungo periodo dell’Unione Europea: 

a. CRESCITA INTELLIGENTE  
b. CRESCITA SOSTENIBILE  
c. CRESCITA INCLUSIVA 

 

a. LA CRESCITA INTELLIGENTE della Regione Abruzzo si declina attraverso il miglioramento dei campi 
strategici della ricerca/innovazione delle politiche di sostegno all’industria sostenibile, degli interventi di 
rafforzamento del capitale umano. Integrata su più Assi, la strategia regionale di Crescita Intelligente 
vuole rispondere all’imperativo dell’innovazione tecnologica e dello sviluppo delle attività a più alta 
produttività, con alto potenziale di crescita o con effetto trainante su altri settori produttivi. E, nel 
contempo, consentire l’avvio immediato di azioni e interventi di salvaguardia del tessuto produttivo 
esistente e della riqualificazione e diversificazione delle produzioni, promuovendo il rilancio della 
propensione agli investimenti del sistema produttivo, lo sviluppo occupazionale in particolare nelle aree 
colpite da una crisi diffusa delle attività produttive, la riduzione dei costi energetici, il miglioramento delle 
condizioni di accesso al credito, l’attrazione di investimenti e l’aumento del grado di apertura verso 
l’esterno, con un impulso alla internazionalizzazione. 

 

b. LA STRATEGIA DELLA REGIONE IN TEMA DI CRESCITA SOSTENIBILE punta sull’investimento nei 
territori che presentano valide potenzialità non già attraverso l’ulteriore crescita delle strutture urbane, 
con conseguente ulteriore consumo di suolo, bensì attraverso la ristrutturazione dell’esistente e la 
riqualificazione dei sistemi insediati e produttivi, in chiave innovativa ecosostenibile e competitiva. Su 
questi obiettivi,la Regione punta ad un intesa col Governo, per una  strategia di sviluppo che orienti 
risorse verso programmi che promuovano attività di ricerca, innovazione tecnologica e alta formazione, 
servizi di connettività per cittadini e imprese, sostegno al turismo, accesso al credito. Il tutto attraverso la 
condivisione locale con istituzioni e forze sociali, procedure snelle e semplificate, una cabina di regia 
efficiente e operativa. 

 

c. Nell’ambito della CRESCITA INCLUSIVA così come sottolineato nel DPEFR 2015-2017 le politiche 
sociali rappresenteranno una priorità dell’agenda politica regionale all’interno di un ampio progetto di 
riforma dei servizi sociali che, anche attraverso l’adozione di uno specifico disegno di legge a garanzia 
dei diritti sociali dei cittadini abruzzesi, innovi il sistema regionale dei servizi sociali riformandone la 
programmazione, orientandola verso l’integrazione fra le politiche sociali, sanitarie, lavoro e infrastrutture 
garantendo le opportune sinergie nella programmazione e nella fornitura dei servizi. La riforma delle 
politiche sanitarie e sociali regionali dovrà agire contemporaneamente in varie direzioni. La prima è la 
ridefinizione della governance del sistema del Welfare regionale con l’Ente Regione che deve essere in 
grado di internalizzare tutte le funzioni che presiedono al predetto sistema. La seconda direzione va 
verso lo sviluppo della partecipazione dei cittadini, delle famiglie, delle associazioni, delle organizzazioni 
no profit, del sistema delle imprese sociali e delle imprese che attuano la responsabilità sociale di 
impresa, per favorire prassi programmatorie, decisionali e gestionali condivise in materie che hanno una 
diretta ricaduta sul benessere delle persone. La terza direzione va verso la ricerca di una maggiore 
sostenibilità economico-finanziaria del sistema delle politiche sociali. 

 

 

 

Le Regole Di Bilancio Per Le Amministrazioni Locali. Il contributo di regioni, province e comuni al 
conseguimento dell’obiettivo di indebitamento netto perseguito a livello nazionale nel rispetto del Patto di 
Stabilità e Crescita è disciplinato dalla regola del pareggio di bilancio, entrata in vigore a partire dal 2016. Il 
percorso di superamento del Patto di Stabilità Interno è stato consolidato con le nuove norme introdotte 
nell’agosto del 2016 che individuano un unico saldo non negativo in termini di competenza tra entrate finali e 
spese finali, al netto delle voci attinenti all’accensione o al rimborso di prestiti, sia nella fase di previsione che di 
rendiconto. La riforma del 2016 ha seguito l’entrata in vigore della riforma contabile degli enti territoriali la quale, 
a decorrere dal 1° gennaio 2015, garantisce: i) il rispetto dell’equilibrio di bilancio di parte corrente per tutte le 
amministrazioni territoriali; ii) il passaggio ad una rilevazione basata sulla competenza finanziaria potenziata. Al 
raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica nazionali concorrono le regioni, le Province Autonome di 

C. Lo Scenario Locale  - 
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Trento e di Bolzano, le città metropolitane, le province e tutti i comuni, a prescindere dal numero di abitanti8 . 
Rimangono fermi gli obblighi di comunicazione, di monitoraggio e certificazioni attestanti il conseguimento degli 
obiettivi da parte degli enti nei confronti del Ministero dell’Economia e delle Finanze che effettua il monitoraggio 
sul rispetto della regola. Le norme hanno ampliato le possibilità di finanziamento degli investimenti sul territorio. 
In un’ottica di sostenibilità di medio-lungo periodo e di finalizzazione del ricorso al debito, da un lato sono 
mantenuti fermi i principi generali, in particolare: i) il ricorso all’indebitamento da parte degli enti territoriali è 
consentito esclusivamente per finanziare spese di investimento, nei limiti previsti dalla legge dello Stato; ii) le 
operazioni di indebitamento devono essere accompagnate da piani di ammortamento di durata non superiore 
alla vita utile dell’investimento, dove sono evidenziati gli oneri da sostenere e le fonti di copertura nei singoli 
esercizi finanziari. Dall’altro, invece, le nuove regole consentono che gli investimenti pubblici locali siano 
finanziati, oltre che attraverso il ricorso al debito, anche tramite l’utilizzo dei risultati d’amministrazione degli 
esercizi precedenti. Le operazioni di indebitamento e la possibilità di utilizzare gli avanzi pregressi per 
operazioni di investimento sono demandate ad apposite intese regionali ed ai Patti di solidarietà nazionale. Le 
intese devono, comunque, assicurare il rispetto degli obiettivi di finanza pubblica per il complesso degli enti 
territoriali della regione interessata, compresa la regione stessa e, in analogia, i Patti di solidarietà nazionale 
devono, comunque, assicurare il rispetto degli obiettivi di finanza pubblica del complesso degli enti territoriali. La 
normativa vigente prevede l’inclusione nel saldo non negativo tra le entrate e le spese finali del Fondo 
Pluriennale Vincolato (FPV), sia nelle entrate sia nelle spese. Tale fondo è costituito da risorse già accertate 
nell’esercizio in corso ma destinate al finanziamento di obbligazioni passive in esercizi successivi. Svolge 
pertanto una funzione di raccordo tra più esercizi finanziari. La considerazione del FPV tra le poste utili alla 
determinazione dell’equilibrio complessivo genera effetti espansivi soprattutto per la spesa in investimenti da 
parte dei comuni. 
Il quadro normativo considera, infine, una diversificazione del rapporto Stato enti territoriali a fronte delle diverse 
fasi del ciclo economico: nelle fasi avverse del ciclo o al verificarsi di eventi eccezionali è previsto, 
compatibilmente con gli obiettivi di finanza pubblica, il concorso dello Stato al finanziamento dei livelli essenziali 
delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale; 
nelle fasi favorevoli del ciclo economico è previsto il concorso degli enti territoriali alla riduzione del debito del 
complesso delle amministrazioni pubbliche attraverso versamenti al Fondo per l’ammortamento dello Stato. 
L’applicazione della nuova regola del pareggio di bilancio ha rafforzato il percorso di contenimento 
dell’indebitamento netto e stabilizzazione del debito del settore delle Amministrazioni locali: negli ultimi anni il 
saldo del comparto permane in avanzo mentre il debito si riduce, in valore assoluto e in rapporto al PIL. 
 

 
 
Il sistema sanzionatorio-premiale assicura una proporzionalità tra premi e sanzioni e tra sanzioni e violazioni; il 
sistema sanzionatorio prevede un trattamento differenziato in caso di mancato rispetto del pareggio di bilancio 
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con uno sforamento inferiore oppure maggiore o uguale al 3 per cento delle entrate finali accertate. In caso di 
mancato rispetto del pareggio di bilancio, uno sforamento inferiore al 3 per cento delle entrate finali comporta il 
blocco delle sole assunzioni a tempo indeterminato, con la possibilità di assumere a tempo determinato nei limiti 
consentiti dalla normativa vigente. Nel caso di uno sforamento superiore o uguale al 3 per cento scatta il blocco 
sia delle assunzioni a tempo indeterminato sia determinato. Lo stesso principio di gradualità è applicato anche 
alle sanzioni che prevedono un limite sugli impegni di spesa corrente e al versamento delle indennità di 
funzione e gettoni del Presidente, Sindaco e Giunta. In ogni caso, vige il divieto di ricorrere all’indebitamento e 
la sanzione pecuniaria da comminare agli amministratori in caso di accertamento del reato di elusione. Inoltre, 
la sanzione economica viene recuperata in un triennio. Per favorire gli investimenti sul territorio, la Legge di 
Bilancio 2018 rafforza le misure già introdotte con la Legge di Bilancio 2017, assegnando spazi finanziari, 
nell’ambito dei Patti di solidarietà nazionale (c.d. Patti di solidarietà nazionale ‘verticali’), agli Enti locali fino a 
complessivi 900 milioni annui, di cui 400 milioni destinati all’edilizia scolastica e 100 milioni destinati ad 
interventi di impiantistica sportiva, per il biennio 2018 e 2019 e 700 milioni annui per ciascuno degli anni dal 
2020 al 2023. Ulteriori misure in materia di investimenti delle amministrazioni locali sono state avviate nel 2017 
e rafforzate con la Legge di Bilancio 2018. I primi interventi sono stati indirizzati al finanziamento della 
progettazione definitiva ed esecutiva dei comuni della zona a rischio sismico 1 (estesa alla zona a rischio 
sismico 2 nel 2018) , per un ammontare pari a 5 milioni per il 2017, 25 milioni per il 2018 e 30 milioni per il 
2019). Con la Legge di Bilancio 2018 sono stati previsti, poi, contributi agli investimenti per opere pubbliche di 
messa in sicurezza degli edifici e del territorio, nel limite complessivo di 150 milioni per il 2018, 300 milioni per il 
2019 e 400 milioni per il 2020). 
Il Patto per la Salute e i Tetti alla spesa farmaceutica  
La spesa delle regioni per la sanità è soggetta alla disciplina contenuta nel Patto per la Salute, un’intesa avente 
un orizzonte temporale triennale, negoziata tra Stato, regioni e Province Autonome di Trento e Bolzano. Dal 
2000 attraverso tali intese, i soggetti istituzionali coinvolti concordano l’ammontare delle risorse da destinare al 
finanziamento del Servizio Sanitario Nazionale (SSN) al fine di garantire le risorse necessarie alla 
programmazione di medio periodo, fissando gli strumenti di governance del settore e le modalità di verifica degli 
stessi. A fronte del finanziamento statale al SSN, si richiede alle regioni di assicurare l’equilibrio nel settore 
sanitario, tramite l’integrale copertura di eventuali disavanzi. In caso di deviazione dall’equilibrio sono previste 
misure correttive automatiche, quali l'aumento dell’imposta addizionale regionale sul reddito delle persone 
fisiche e dell’IRAP e il divieto di sostituzione del personale in quiescenza (turn over). Strumento essenziale della 
governance è l’obbligo di presentare un Piano di rientro se il settore sanitario regionale presenta un deficit 
superiore ad una certa soglia fissata per legge, ovvero se la regione presenta rilevanti carenze nella qualità 
delle cure. All’interno del piano sono programmate le misure da mettere in atto al fine di ripristinare la posizione 
di pareggio di bilancio su un orizzonte temporale di tre anni e la definizione degli strumenti di monitoraggio e 
verifica della sua attuazione. La normativa prevede, infine, il commissariamento della funzione sanitaria, qualora 
il piano di rientro non sia redatto in modo adeguato o non sia attuato nei tempi e nei modi previsti. Dal 2016, la 
presentazione dei Piani di rientro è obbligatoria anche per le aziende ospedaliere, incluse quelle universitarie, 
gli Istituti di ricovero e cura di natura pubblica e degli altri enti che erogano prestazioni di ricovero e cura, che 
presentino squilibri di un certo rilievo tra costi e ricavi o non rispettino parametri di qualità ed efficacia delle cure. 
L’ultimo Patto per la Salute è stato stipulato il 10 luglio 2014 ed è relativo al triennio 2014-2016. Nell’accordo è 
stato definito il livello del finanziamento cui concorre lo Stato e sono stati affrontati aspetti relativi 
all’organizzazione e alla regolamentazione del SSN. Il Patto è stato recepito nella Legge di Stabilità per il 2015. 
Per gli anni successivi al 2016 gli interventi normativi più recenti hanno ridefinito il livello di finanziamento del 
SSN, pur in assenza di un nuovo accordo. In particolare, la Legge di Bilancio per il 2017 ha rideterminato il 
finanziamento del SSN, fissandolo in 113 miliardi per il 2017, 114 miliardi per il 2018 e 115 miliardi nel 2019. 
Successivamente è intervenuto il decreto ministeriale del 5 giugno 2017 che ha ridotto i predetti importi di 423 
milioni per il 2017 e di 604 milioni a decorrere dal 2018 a seguito della mancata stipula degli Accordi con le 
Autonomie speciali per la quota di manovra a loro carico16 . La Legge di Bilancio per il 2018 non ha previsto 
ulteriori variazioni del livello del finanziamento del SSN. 
A partire dal 2017, una quota del livello di finanziamento del fabbisogno sanitario nazionale standard, pari a 1 
miliardo, è vincolata alla spesa per l’acquisto di particolari tipi di farmaci di cui 500 milioni per farmaci innovativi 
e 500 milioni per farmaci oncologici. I vincoli sulla spesa farmaceutica sono stati modificati in modo sostanziale 
dalla Legge di Bilancio per il 2017. In particolare, i tetti vigenti risultano fissati nella misura del 7,96 per cento del 
livello del finanziamento del SSN con riferimento alla spesa farmaceutica convenzionata17 e nella misura del 
6,89 per cento con riferimento alla spesa farmaceutica per acquisti diretti18 . In caso di sforamento dei tetti è 
tuttora vigente il meccanismo automatico di correzione (c.d. payback). Se viene superato il tetto della spesa 
farmaceutica convenzionata, la parte eccedente deve essere coperta dalla catena degli operatori del settore 
farmaceutico (produttori, grossisti, farmacie); eventuali eccedenze di spesa rispetto al tetto della spesa 
farmaceutica per acquisti diretti sono addebitate per il 50 per cento alle regioni e il restante 50 per cento alle 
aziende farmaceutiche. Nella Legge di Bilancio per il 2018 sono incluse disposizioni dirette a prevedere la 
definitiva chiusura del contenzioso instaurato dalle aziende farmaceutiche sulle quote di payback a loro carico 
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del periodo 2013- 2015, nonché disposizioni concernenti il versamento da parte delle medesime aziende, in 
favore delle regioni, del payback 2016. 

 

 

PROGRAMMA DI MANDATO Si fa rinvio alla Delibera di Consiglio comunale n.29 16.06.2014 avente ad 

oggetto: “PRESENTAZIONE AL CONSIGLIO DELLE LINEE PROGRAMMATICHE RELATIVE ALLE AZIONI E AI  

PROGETTI  DA REALIZZARE NEL CORSO DEL MANDATO ANNI  2014/2019“  

Per le modalità di rendicontazione si fa riferimento alla relazione di inizio mandato di cui all’art. 4 bis del D.Lgs. 

n. 149/2011 è stata approvata il 10.07.2014. 
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1.2 Analisi strategica delle condizioni esterne 

 
 

 

Situazione socio-economica 

 

Dopo aver brevemente analizzato, nel paragrafo 1.0, le principali variabili macroeconomiche e le 

disposizioni normative di maggior impatto sulla gestione degli enti locali, in questo paragrafo intendiamo 

rivolgere la nostra attenzione sulle principali variabili socio economiche che riguardano il territorio 

amministrato. 

A tal fine verranno presentati: 

 L’analisi della popolazione; 

 L’analisi del territorio e delle strutture; 

 L’analisi sull’economia insediata. 
 

 

Popolazione: 

 

L’analisi demografica costituisce certamente uno degli approfondimenti di maggior interesse per un 

amministratore pubblico.  

 

La conoscenza pertanto dei principali indici costituisce motivo di interesse perché permette di orientare le 

politiche pubbliche. 

 

Popolazione legale al censimento (2013) n°  9335 

Popolazione residente alla fine del penultimo anno precedente 

 

                                            di cui:        maschi 

                                                              femmine 

                                            nuclei familiari 

                                            comunità/convivenze 

n° 

 

n° 

n° 

n° 

n° 

      

 

4.621 

4.715 

3.487 

// 

Popolazione al 1 gennaio 2017 

(anno precedente) 

Nati nell’anno 

Deceduto nell’anno 

                                          Saldo naturale 

Immigrati nell’anno 

Emigrati nell’anno 

                                          Saldo migratorio 

Popolazione al 31 dicembre 2017 

(anno precedente) 

             di cui: 

In età prescolare (0/6 anni) 

In età scuola obbligo (7/14 anni) 

In forza lavoro 1° occupazione (15/29) 

In età adulta (30/65 anni) 

In età senile (oltre 65 anni) 

 

 

n° 

n° 

 

n° 

n° 

 

 

 

      

      

 

      

      

 

n° 

 

 

 

n° 

 

 

n° 

n° 

 

 

n° 

n° 

n° 

n° 

n° 

9331 

 

 

 

0 

 

 

0 

0 

 

 

      

      

      

      

      

Tasso di natalità ultimo quinquennio: 

  

 

Anno 

2013 

2014 

Tasso 

2,30 % 

1,20 % 
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 Tasso di mortalità ultimo quinquennio:

Popolazione massima insediabile come da strumento urbanistico vigente

                                                                                                                

                                                                                                                

 

Trend Popolazione  

 

 

Livello di istruzione della popolazione residente:

Nella popolazione ultrasessantacinquenne

numero di persone illetterate. Tra la  restante  parte della popolazione residente il livello di istruzione è medio 

alto.  

 

Condizione socio-economica delle 

Per quanto attiene ai redditi IRPEF la media popolazione risulta essere inferiore del 

rispetto alla media provinciale, del 

3184) rispetto alla media nazionale. 

Redditi Popolazione Importo

2005 8.665  €     81.537.054 

2006 8.728  €     86.350.401 

2007 8.921  €     91.188.812 

2008 9.065  €     92.636.598 

2009 9.165  €     93.645.709 
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2015 

2016 

2017 

Tasso di mortalità ultimo quinquennio: Anno 

2013 

2014 

2015 

2016 

2017 

Popolazione massima insediabile come da strumento urbanistico vigente 

                                                                                                  abitanti 

                                                                                                                entro il 

Livello di istruzione della popolazione residente: 

popolazione ultrasessantacinquenne, pari nel penultimo anno a 1.911 unità

numero di persone illetterate. Tra la  restante  parte della popolazione residente il livello di istruzione è medio 

economica delle famiglie: 

Per quanto attiene ai redditi IRPEF la media popolazione risulta essere inferiore del 

rispetto alla media provinciale, del -9,31% (-euro 1277) rispetto alla media regionale e del 

 

Importo 
Media 

popolazione  

Media 

Provincia 

Media

Regione

€     81.537.054   €         9.410   €      9.899  €  10.230

€     86.350.401   €         9.893   €    10.382  €  10.813

€     91.188.812   €       10.222   €    10.687  €  11.154

€     92.636.598   €       10.219   €    10.667  €  10.945

€     93.645.709   €       10.218   €    10.690  €  11.062

31 

0,00 % 

0,00 % 

0,00 % 

Tasso 

1,80 % 

1,40 % 

0,00 % 

0,00 % 

0,00 % 

 

n° 

 

 

10500 

31/12/2007 

 

1.911 unità, è presente un minimo 

numero di persone illetterate. Tra la  restante  parte della popolazione residente il livello di istruzione è medio 

Per quanto attiene ai redditi IRPEF la media popolazione risulta essere inferiore del -4,93% (-euro 676) 

euro 1277) rispetto alla media regionale e del -23,22% (-euro 

Media 

Regione 

Media 

Italia 

€  10.230  €   11.920  

€  10.813  €   12.515  

€  11.154  €   12.932  

€  10.945  €   13.014  

€  11.062  €   12.961  


